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	EDITORIALE


	Editoriale/pER NON ESSERE UTILI IDIOTI


di Cristina Bondi

La Comunità di Capodarco è un’Associazione che organizza servizi per la riabilitazione e l'inserimento sociale e lavorativo delle persone con handicap e, lo scorso 21 giugno 2007, ha organizzato la IV Festa nazionale della Comunità per discutere sul mondo della disabilità. 
Gli operatori di questa comunità esprimono tutto il loro rammarico nei confronti del mondo della marginalità che, nonostante tutto, non vede luce di soluzione: nei confronti di loro stessi, diventati ingranaggi di un welfare strutturalmente ingiusto; nei confronti della politica che li utilizza sfacciatamente.
Da oltre trent’anni sono coinvolti nella politica sociale in Italia; nel 1971, con la legge 118, si parlò per la prima volta di handicappati riconosciuti persone, invece che semplici numeri o individui da nascondere. Gli anni ’70 sono stati l’inizio di una grande tensione sociale. La chiusura dei manicomi, il riconoscimento dei diritti alla salute con la riforma sanitaria, hanno costituito la pietra miliare di una concezione di popolo ugualitaria, solare, protesa verso il futuro, più giusta. Sono di quegli anni le “prime invenzioni” alternative agli istituti, alle segregazioni, alle vergogne. 
Lo stato sociale in trent’anni si è raffinato, con accelerazioni e decelerazioni: non in modo omogeneo nel tempo, né nei territori. Tensioni di riforma sono state accompagnate da periodi di riflusso: non si è arrivati, come per la sanità, l’istruzione, la comunicazione, l’energia, a un assetto stabile di risposta sociale.
La Comunità di Capodarco sente di aver commesso un gravissimo errore, di cui oggi avvertono le conseguenze negative. Sono diventati gestori di servizi, senza riuscire ad ottenere un quadro di riferimento uguale in Italia, caratterizzato da risposte certe, diffuse nel territorio, di livello minimo garantito. Sono stati succubi, superbamente orgogliosi, della loro risposta precaria, con quattro grandi limiti: avere perduto la loro dimensione di coscienza critica e di inventiva; avere subìto “gabbie assistenziali” imposte da altri; avere creato “aziende sociali” imbarcando specialisti di ogni genere; sono stati promotori di un mercato straccione.
Con un sguardo distaccato, ma sufficientemente lucido, non è difficile capire che il mondo assistenziale odierno conserva tutte le caratteristiche di debolezza e instabilità.
Come agenzie hanno proposto la soluzione dei problemi: chiavi in mano, come a volte gli veniva chiesto. La preoccupazione è stata quella di cercare la nicchia entro cui attestarsi, nello sforzo di dare un servizio decente. Questo trend ha fatto lievitare le agenzie sociali: ce ne sono di tutte le razze. Fondazioni non fondazioni; onlus padronali; cooperative imprese, mercato privato. Il mondo del volontariato, così esaltato e così nobile e diffuso è inquinato anche dal malaffare. Non sono stati capaci di far crescere la coscienza civile per avere risposte che non dipendessero, di volta in volta, dalla disponibilità delle risorse o di qualche amministratore illuminato. Moltissime leggi, nel frattempo, sono state scritte e pubblicate. In nessun territorio si sa con certezza qual è lo zoccolo duro della risposta sociale e quali gli attori preposti alla realizzazione: appalti, convenzioni, pubblico, semipubblico sono diventate modalità senza logica e senza costrutto.
In queste circostanze era logico dover creare vere e proprie aziende. Con patrimoni, fatturati, gestione delle risorse umane improvvisati e claudicanti. Solo recentemente si è formata una classe di manager esperti di sociale: costoro non sono di casa presso il non profit, ma nel mercato. Offrono professionalità anaffettive: luoghi belli, invece che persone belle. Ambienti lucenti invece che relazioni. Il dubbio è che le “gabbie assistenziali” siano state inventate per collocare i professionisti. Non si spiegherebbero altrimenti impostazioni dai dettagli utili per la clientela in transito, ma niente affatto logici per chi nella struttura deve trascorrere la vita. 

La Comunità di Capodarco si sente rimasta al palo, costretta a fare un mestiere al quale non era né preparata, né affezionata, rischiando di tradire ciò che aveva di caratteristico.
Infine il mercato “pubblico” ha mostrato il suo antico cinismo. In nome dell’equità ha messo ogni cosa a concorso scatenando rivalità non preoccupandosi delle vittime della guerra degli appalti, lasciando che il mercato si muovesse autonomamente. Ogni fantasia è stata attivata per risparmiare: il ricorso alle figure dei lavoratori-soci, forme di contratto improprie, volontari-operatori: il precariato è abbondantissimo. Ma se, nel servizio pubblico, un giorno forse, un precario sarà stabilizzato, nelle imprese non profit nel futuro ci sarà il licenziamento: è sufficiente non conseguire l’appalto dell’ anno successivo.
Di fronte a questo quadro prende sconforto e smarrimento: né è possibile chiudere bottega. Sono state coinvolte famiglie, lavoratori, il buon nome, gli anni dedicati.
Al di là dei propri errori è però indispensabile chiedersi a che punto è la politica sociale in Italia. In genere si rimandano alle amministrazioni locali le incombenze di politica sociale. E’ una specie di elastico: dal governo ai territori, dai territori al governo.
Non si può più tacere. La Comunità di Capodarco ha la sensazione di essere diventata il gestore dell’ultimo spicchio della società: poveri tra poveri, marginali tra marginali.
Nessuno sa quali siano i diritti sociali riconosciuti, quali le garanzie minime di aiuto e assistenza. Non siamo così ingenui da non capire che il sociale, strutturalmente, è debole e marginale. Un congruo sviluppo della ricchezza del paese non può però, nella prassi democratica, non far procedere, di pari passo, una politica sociale adeguata.
Siamo ancora nello schema della pelle di leopardo: in alcuni luoghi servizi abbondanti, in altri inesistenti; in alcuni di eccellenza, in altri di impostazione antica.
In questa dislessia diffusa occorre rimettere ordine. Magari con fatica e scelte difficili: non è più possibile navigare a vista.
Una prima grande scelta è decidere se la politica sociale è a capo della famiglia o a una rete di servizi. Al di là delle parole, l’orientamento è in atto: minori, anziani, disagio giovanile, devianza sembrano essere affidati alle famiglie. Esse reagiscono come possono: chi ha strumenti affronta i problemi; chi non ne ha subisce il peso della inadeguatezza. I servizi a volte sembrano offrire soluzioni, a volte respingono la domanda dichiarando di non avere strumenti; a volte si affiancano, a volte invadono, a volte si allontanano.
Il dubbio fondato è che in realtà le attenzioni siano altrove: per la mente dei più (governanti e governati), nello schema del grande sviluppo economico non sono previsti, se non come fastidiose postille, i problemi delle irregolarità (disabili, immigrati, malati, irregolari, anziani). Non è vittimismo scoprire che sono anni che nessuno ascolta la Comunità di Capodarco semplicemente perché i problemi nei quali sono immersi non fanno parte di nessuna agenda.
La conclusione amara è che la società dei regolari si stia organizzando per il futuro, non prevedendo e quindi non affrontando il livello di vivibilità dei deboli. In questa prospettiva la politica è madre e figlia del disinteresse. Non hanno nessun alleato: non nella popolazione “regolare” che pensa a sé; non nella agenzie della solidarietà (sindacati) pressate dagli interessi dei propri iscritti, nemmeno nella stessa Comunità, incapaci di fare fronte comune e offrire indicazioni di ampio respiro. Anche i più esigenti pensano ai propri militanti in cerca di lavoro e di casa. Il vecchio non autosufficiente è veramente solo e abbandonato: sopravvive se ha una famiglia che lo ama; fosse per la coscienza collettiva sarebbe ricollocabile nei casermoni dall’acre odore di urina. La stessa Chiesa cattolica è rifluita nella logica dell’assistenzialismo, capace di offrire pasti caldi e biancheria pulita usata. Anch’essa ha altri temi prioritari: gli ultimi sono proprio ultimi.
Si comprende la solitudine profonda ad operare per persone deboli che non hanno solidarietà. 
La storia della Comunità impedisce di essere operatori ecologici che mantengono pulita la città. Glielo vieta la loro coscienza e la dignità delle persone con le quali vivono e alle quali si sforzano di offrire un futuro.
	IN PRIMO PIANO


	Lavoro/É SORDOCIECO E LAVORA NEL CUORE DELLA FINANZA ITALIANA

	

	


di Dario Paladini

La storia di Andrea, 42 anni, impiegato di Mediobanca in piazzetta Cuccia a Milano. ''Anche per chi perde la vista e l'udito in età adulta è possibile lavorare'', spiega Cristina Alippi, educatrice della Lega del Filo d'Oro.

MILANO - È sordocieco e lavora nel cuore della finanza italiana. Andrea (il nome è di fantasia; ndr), ha 42 anni e da due mesi è un impiegato di Mediobanca nella prestigiosa sede di piazzetta Cuccia a Milano. È dall'età di quattro anni che ha problemi di vista e udito: è infatti affetto dalla sindrome di Usher, che provoca una lenta degenerazione dei due sensi. "In Europa colpisce dalle 3 alle 6 persone ogni centomila abitanti -spiega Cristina Alippi, educatrice della Lega del Filo d'Oro, l'associazione che si occupa dell'assistenza di chi non vede e non sente. Col passare del tempo, chi ne è affetto subisce una riduzione progressiva del campo visivo: è come se guardasse dal buco di un imbuto che pian piano si restringe". Andrea ha ancora un lumicino di vista e udito e riesce a lavorare grazie ad un software che ingrandisce le lettere al computer. "Al suo pc può stare solo un paio d'ore al giorno perché lo sforzo per lui è enorme - aggiunge l'educatrice. Poi fa altre cose d'ufficio che non ne richiedono l'uso". 

Prima di approdare a Mediobanca, Andrea lavorava in un'azienda che, proprio quando la malattia si è aggravata, da Milano si è trasferita in provincia. "Per lui il viaggio era diventato un grosso ostacolo -racconta Cristina Alippi-. Doveva prendere il treno, ma gli succedeva di salire su quello sbagliato o di prendere multe dai controllori perché non li sentiva. Gli sono capitate cose incredibili". Ora, grazie al suo nuovo lavoro, Andrea è raggiante. "Si sente realizzato -sottolinea Cristina Alippi-. Chi è affetto dalla sindrome di Usher vive in una situazione psicologica complessa, perché continua a perdere qualcosa di prezioso come sono la vista e l'udito. È un scivolare verso il buio". La Lega del Filo d'Oro di Milano sta seguendo altri dieci persone con la sindrome di Usher inseriti in altrettante aziende. "La loro storia dimostra che possono lavorare -sottolinea l'educatrice-. Ci vogliono ausili tecnici, una buona formazione di chi li affianca nei primi mesi di lavoro e la collaborazione dei datori di lavoro e dei colleghi". 

Dell'inserimento nel mondo del lavoro dei sordociechi si parlerà domani al convegno "Percorsi di accesso", organizzato dalla Lega del Filo d'Oro col patrocinio della provincia di Milano, che si terrà (dalle ore 9 alla 14) presso il Nuovo spazio Guicciardini di via Macedonio Melloni 3. Sono previsti gli interventi di Ezio Casati, assessore provinciale alle attività economiche, Cristina Alippi, educatrice della Lega del Filo d'oro, Claudio Messori, responsabile del collocamento obbligatorio della Provincia e di operatori e tecnici della Lega del Filo d'oro e dell'Aias (Associazione italiana assistenza agli spastici). 
da “Diversamente Abili” del 21 novembre 2007 

(Fonte: newsletter Redattore Sociale del 21 novembre 2007)
	Internet/LA TELEVISIONE CHE NON SI SENTE 


Nel Regno Unito nasce un canale televisivo in internet dedicato agli utenti sordi. L’idea sembra buona, ma all’interno della comunità non udente c’è chi esprime perplessità.
Con IPTV, acronimo per Internet Protocol Television, si intende quella tecnologia che consente la trasmissione di contenuti di tipo televisivo in formato digitale attraverso internet.

Si tratta di un sistema destinato a trasformare il rapporto degli utenti con la televisione. In quale misura lo scopriremo nei prossimi anni, ma già ora i canali tematici disponibili in rete sono moltissimi e, anche se per molti aspetti non paragonabili a quelli offerti dalla “vecchia” televisione, in grado di soddisfare gli interessi più disparati dell’utenza.

Una TV per i non udenti

Recentemente c’è chi ha pensato di sfruttare questa tecnologia per trasmettere programmi dedicati alle persone non udenti. È nato così il canale inglese VeeSee (www.veesee.tv) che promette numerosi contenuti tutti rigorosamente in lingua dei segni (lingua dei segni inglese, naturalmente).

In realtà, nel momento in cui scriviamo, sono disponibili solo alcuni filmati mentre dell’annunciato telegiornale quotidiano non abbiamo trovato traccia. Ma il servizio è dichiaratamente ancora in fase di sviluppo e ci si aspetta che l’offerta di contenuti possa aumentare nei prossimi mesi almeno proporzionalmente alle dichiarazioni di intenti degli ideatori.

Tra gli obiettivi di questa Web TV, infatti, non solo c’è quello di sopperire alla mancanza di programmi in lingua dei segni o sottotitolati nei palinsesti della televisione tradizionale, ma anche quello di diventare un punto di riferimento per la comunità sorda inglese. Mire ambiziose, quindi, anche troppo, secondo alcune persone che proprio a quella comunità appartengono.

Tra le altre critiche mosse al progetto anche quelle sulla natura del servizio, che appare sin dagli inizi spiccatamente commerciale, ed altre legate all’accessibilità del sito.

Programmi su misura

Al di là del successo che potrà avere VeeSee, progetto destinato soprattutto agli utenti d’oltremanica e che qui abbiamo voluto presentare solo a titolo esemplificativo di una particolare applicazione delle tecnologie multimediali, resta il fatto che la Web TV schiuderà nuove opportunità agli utenti in genere e, tra di essi, anche alle persone non udenti.

Non pensiamo, ovviamente, a semplici raccolte di filmati, che – come abbiamo visto nel numero 49 di Mobilità – già esistono, ma ad una reale alternativa ai palinsesti televisivi. Una programmazione, cioè, in grado di offrire una maggiore varietà di contenuti in lingua dei segni, o comunque accessibili ai non udenti, non solo con trasmissioni dedicate all’informazione ma anche con programmi d’intrattenimento..
da “Mobilità” 51/2007

(Fonte: http://www.mobilita.com/rivista/512007/tvsordi.html)

	Trasporti/CRESCONO, MA CON LENTEZZA, I TRASPORTI PUBBLICI ACCESSIBILI 


Al comando Trieste, maglia nera a Genova: questi gli esiti di una ricerca sull'accessibilità per le persone con disabilità fisica nei trasporti pubblici delle città italiane, che fotografa un'Italia certamente più sensibile a tali problemi, ma spesso amministrata da Enti Locali disorganizzati e con difficoltà economiche che non rendono possibili azioni concrete. Nessun dato invece per quanto concerne l'accessibilità alle persone non vedenti

Tra le varie classifiche e graduatorie di ogni genere che puntualmente vengono pubblicate ad ogni fine anno, particolarmente interessante ci sembra quella emersa da una ricerca svolta dall'ASSTRA (Associazione delle Società ed Enti del Trasporto Pubblico Locale), in collaborazione con l'Istituto Hermes. Essa riguarda infatti le città italiane dove le amministrazioni hanno meglio investito per rendere accessibili i trasporti pubblici alle persone con disabilità.

Ebbene, a piazzarsi nelle prime posizioni sono soprattutto Trieste, Firenze, Milano, Perugia e Roma, mentre le cose non sembrano andare troppo bene a Genova, Torino, Cagliari, Napoli e Monza.

L'indagine fotografa in ogni caso un'Italia certamente più sensibile a questi problemi rispetto al passato, anche se troppo spesso amministrata ancora da Enti Locali disorganizzati e soprattutto con difficoltà economiche tali da non permettere il necessario svecchiamento del parco autobus che sul territorio nazionale ha per il 24% la media di 15 anni di vita.

E nonostante questo la ricerca segnala come in particolare le aziende delle aree metropolitane stiano avviando un progressivo ammodernamento, processo, questo, che vede primeggiare le già citate Trieste e Milano, con la quasi totalità dei mezzi muniti di pianale ribassato e circa il 90% di autobus con l'area per l'alloggio della carrozzina.


In assoluto, come accennato inizialmente, tra le città più "virtuose" spicca Trieste, con oltre l'87% di autobus con i dispositivi di accesso, ma anche grandi centri come Roma, Milano e Firenze se la cavano bene in questo ambito, con valori superiori all'80%.
Male, sull'altro versante della graduatoria, soprattutto Genova, Pordenone e Forlì, dove solo un autobus su cinque è dotato di dispositivi di accesso. Gravi problemi, poi, riguardano Cagliari e ancora Pordenone, per i mezzi con lo spazio riservato alla carrozzina (rispettivamente il 9 e il 20%).

In generale, infine, va annotato ad esempio che Brindisi ha solo poco più della metà dell'intera flotta accessibile alle persone con disabilità (56%), ma che ancor peggio fanno Napoli e Monza, che raggiungono appena il 45% circa di mezzi senza barriere.


Doveroso segnalare, in conclusione, che la ricerca non dedica spazio ai pur importanti requisiti di accessibilità richiesti dalle persone non vedenti e ipovedenti (annunci vocali, reperibilità al tatto di pulsanti, targhette in braille ecc.).

Gli interessati all'approfondimento in questo ambito possono leggere qui di seguito una nota che si occupa esclusivamente di tali requisiti.

Requisiti per la fruibilità dei sistemi di trasporto pubblico da parte dei non vedenti e ipovedenti
I requisiti che un sistema di trasporto pubblico deve presentare per essere accessibile e fruibile da parte dei disabili visivi possono essere sintetizzati come segue:


-  Annunci vocali di prossima fermata all'interno dei mezzi.


- Avviso vocale del numero di linea e della destinazione finale all'esterno almeno della porta anteriore del mezzo, attivato con l'apertura delle porte. Il volume della voce deve variare in funzione del rumore di fondo e il sistema non dev'essere modificabile da parte del conducente.


- Esclusione di sistemi di annunci vocali che richiedano l'impiego da parte degli utenti di apparecchi speciali, precludendone in tal modo l'uso da parte di "chiunque" (ciechi provenienti da altre località, persone anziane, turisti ecc.), come previsto dall'articolo 1.2.c) del D.P.R. 503/96 e nel rispetto delle norme sulla non discriminazione.


-  Reperibilità al tatto dei pulsanti per la richiesta di fermata o per l'apertura della porta.


- Assenza di sporgenze imprevedibili all'interno del mezzo che possano rappresentare un rischio per l'incolumità del passeggero con problemi di vista.


- Inoltre è opportuno che le tabelle informative poste su fronte, retro e fiancata del mezzo, siano collocate anche ad altezza d'uomo e che le scritte siano formate da caratteri a lettura facilitata composti da led luminosi o comunque illuminati in modo da consentirne un'agevole lettura da parte di ipovedenti e persone anziane.


- Apposizione sulle paline di fermata di targhette in braille e in caratteri a rilievo e a lettura facilitata.


- Vocalizzazione delle eventuali paline di fermata con display a messaggio variabile mediante pressione di un pulsante posto sul palo stesso, in analogia a quanto stabilito per i segnalatori acustici ai semafori (Norma CEI 214/07).


- Segnalazioni tattili sul piano di calpestio mediante apposite piastre recanti i codici del linguaggio Loges, per indicare ai non vedenti il punto della fermata, in modo che possano localizzare la palina e l'area di attesa.


- Indicazione dei percorsi e dei relativi orari, soprattutto per le linee extraurbane, consultabili via internet con i requisiti di accessibilità previsti dalla normativa vigente.


- I conducenti dei mezzi pubblici devono fermarsi sempre con la porta anteriore in corrispondenza del cartello di fermata quando vi si trovi un cieco, anche se, come spesso avviene, hanno già aperto le porte in coda ad altri autobus; infatti il non vedente non è in grado né di avvistare il mezzo che lo interessa, né di correre verso di esso; tale problema sussiste per altro anche per le persone anziane.


(A cura del Gruppo di Coordinamento per la Mobilità Autonoma dei Disabili Visivi).
da “Superando.it” del 07 gennaio 2008
(Fonte: http://www.superando.it/content/view/2755/117/)

	Vita Indipendente/aLLA RICERCA DELLE GIUSTE SOLUZIONI  


di Ida Sala
Tetraplegico da dieci anni continua a coltivare la sua passione per lo sci. Per scrivere al computer e navigare in internet usa un programma di comando vocale. I progetti di vita indipendente - secondo Federico - sono frenati da interessi economici e da un atteggiamento non ancora così aperto da parte dei disabili e delle loro famiglie 
Mi sono imbattuta di recente in due sue fotografie dove appare, infagottato come un personaggio di Jack London, su una slitta tra le nevi. 
Confesso che, quando me le mandò, le guardai con una certa sufficienza come sempre quando mi imbatto in imprese sportive. Rivedere quelle foto oggi ha suscitato in me la voglia di conoscerlo. 
Prima d'ora Federico ed io non ci eravamo mai incontrati. Ci sentivamo per telefono e ci tenevamo in contatto con le e-mail e le vicende del Comitato lombardo per la Vita Indipendente delle persone con disabilità. 
Per ultimare l'intervista l'ho raggiunto al CTO di Milano (di cui mi ha tessuto le lodi) dove è ricoverato per farsi "rattoppare una chiappa", operazione ben riuscita, tanto che può stare seduto già per cinque ore. 
Raccontami di quelle foto, Federico. Cosa ti ha spinto a condividerle? 
«Le fotografie cui ti riferisci sono state scattate nell'inverno del 2003 quando alcuni miei amici, consapevoli della mia passata passione per il fondo, mi hanno trainato e spinto su una slitta fatta apposta per complessivi 5 km percorsi in 40 minuti. 
Il mio non è esibizionismo ma semplicemente il volere condividere un momento di gioia con quanti mi vengono a contatto». 
Chissà quante altre persone con disabilità vorrebbero provare la stessa esperienza! Continua a raccontare. 
«Ero a Cortina. Lo slittino, di metallo, era stato usato alle paraolimpiadi da un signore chiamato Zardini. Oggi se ne trovano di più personalizzati». 
Parlami di te. 
«Ho sessant'anni e da 10 anni sono tetraplegico con una lesione C4/C5 che mi consente solamente di muovere il capo. 
Sono laureato in medicina ed esercitavo l'attività di medico del lavoro. Ho sempre fatto tantissima attività fisica, praticando le discipline più disparate e, a essere sinceri, forse questo è quello che mi manca di più nella mia nuova esistenza. Sono sposato, ho tre figli (37, 35, 26 anni) e un nipote di 14 anni». 
Cosa è cambiato in termini di libertà con l'avvento della disabilità? 
«Dopo un periodo di logico ed inevitabile malumore (odio la parola depressione) ho capito che piangersi addosso non serve ad alcuno e che quindi che dovevo fare qualcosa.. Attrezzato con strumenti informatici adeguati ho iniziato a navigare ed ho scoperto tantissime facce del mondo dell'handicap,: una di queste era il movimento per la vita indipendente. È diventato quindi inevitabile, abitando a Milano, che mi avvicinarsi al Comitato lombardo per la Vita Indipendente delle persone con disabilità. 
La disabilità, indubbiamente, è un grosso limite alla mia libertà o meglio alla possibilità di gestire me stesso nei modi e soprattutto nei tempi che desidero. 
Essendo sempre stato un uomo "libero" è ovvio che la nuova vita incominciata dopo l'incidente non può essere libera come lo era prima; cerco però di supplire con la mente a quello che mi manca sotto il profilo fisico». 
Allora puoi affermare di fare una vita indipendente? 
«Non so se posso affermare di fare una vita indipendente perché comunque dipendo sempre dagli altri per le normali attività del vivere quotidiano, siano questi miei dipendenti e/o familiari. L'indipendenza è il decidere cosa fare, quando e come farlo, e questo logicamente esiste, purtroppo, solo nel rapporto con il mio dipendente». 
Quali sono i problemi più difficili da affrontare nel quotidiano? 
«Non esistono problemi facili o difficili da affrontare nel quotidiano. È logico che quanto posso fare in maniera totalmente autonoma, come leggere il giornale o un libro o fare una telefonata, non presenta alcuna difficoltà mentre solo bere un sorso d'acqua e o fumare una sigaretta assumono una difficoltà pari a quella di vestirmi o di andare a spasso». 
Scusa se mi permetto: nelle tue parole avverto un'accettazione molto fiera della tua condizione di disabilità, ma sembra che tu non creda alla libertà nonostante la disabilità. Non credi che con la giusta risposta assistenziale, mi riferisco all'assistente personale autogestito, anche bere un sorso d'acqua e fumare una sigaretta o andare a spasso diventerebbero azioni facili come per chiunque? 
«Certo che ci credo; il problema è che con i finanziamenti che mi assegna il Comune di Milano, 900 (e rotti) euro mensili, posso essere indipendente nel vero senso della parola solo dalle 12 alle 19. Al mattino, invece, ne approfitto per indugiare un po' a letto e dopo essermi fatto alzare mi dedico alla lettura del giornale in Internet che posso svolgere in autonomia». 
Ti risulta più facile farti aiutare da persone amiche, volontarie o dalla persona pagata per farlo? 
«Personalmente mi è del tutto indifferente farmi aiutare da parenti e amici o volontari o persone pagate per farlo. Però, come ho detto prima, con un dipendente il rapporto è di maggior forza». 
Come riesci a essere autonomo nel leggere, scrivere, telefonare e navigare? 
«Con un programma a comando vocale, si chiama Dragon, posso scrivere e comandare il computer per leggere e navigare, mentre per fare e ricevere telefonate ho un programma comandabile a voce che si chiama Tilly». 
Secondo te, dove vanno ricercate le responsabilità per la mancata realizzazione di progetti di vita indipendente? 
«Nella grande massa di denaro che l'assistenza ai disabili muove e produce. Interessi clientelari e politici fanno sì, come in tutte le cose gestite dalla politica, che la logica e l'ovvio vengano prevaricati. A questo bisogna aggiungere che almeno il 50% dei disabili e/o delle loro famiglie non hanno una mentalità aperta per questo tipo di soluzione il tutto a causa di disinformazione ma specialmente per quel masochistico pietismo, tipicamente italiano, che si accompagna sempre alle disgrazie». 

Quanto è importante che le persone con disabilità siano attive in politica per ottenere il rispetto dei loro diritti? 
«L'attività in politica delle persone disabili ha la stessa importanza che dovrebbe avere per ogni persona che decide di essere attiva in questo ambito "sociale". Penso che chi si impegna politicamente debba pensare maggiormente, più che ai diritti, alla realizzazione di una concreta politica di sostegno per le persone socialmente svantaggiate. È logico che un disabile è con tutta probabilità maggiormente motivato nel promuovere e nel combattere per quanto sopra». 
da “Lisdha News” n. 49 Aprile 2006

(Fonte: http://www.lisdhanews.it/jsp-lisdha/index1.jsp?categoria=Numero49)

	Diritti Negati/I DISABILI E LE BARRIERE. SENZA LAVORO 7 SU 10


di Elvira Serra

Le associazioni «Siamo più di 5 milioni, tanti ma invisibili». La ricognizione di Ferrero in 21 città 

«Vuole sapere come funziona l'inserimento sociale dei disabili in Italia? Male grazie». Pietro Barbieri è presidente della Fish, la Federazione italiana superamento handicap: 34 associazioni nazionali che si prendono cura di epilettici, cerebrolesi, Down, autistici. E di tutti quei figli di un dio minore nascosti fino a pochi anni fa dietro le mura domestiche. Segregati. Per vergogna, ignoranza, cattiveria. Per la paura di vedere in loro lo specchio di noi stessi. «Persone non rassegnate, impegnate a esprimere una speranza attiva realizzando al meglio sé grazie a una splendida rete di solidarietà», ha detto di loro il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano nel messaggio di fine anno. Una popolazione che ancora sfugge ai censimenti ufficiali. L'Istat ne conta 2 milioni 609 mila, il 4,8% della popolazione di 6 anni e più che vive in famiglia (una su dieci ha un disabile in casa). Ma è una stima per difetto. L'Oms calcola che il 10% della popolazione ha disabilità più o meno gravi. Del resto, e la fonte è il sito disabilitaincifre.it patrocinato dal ministero della Solidarietà e dal-l'Istat, nel 2004 i beneficiari di pensioni di invalidità di ogni tipo sono stati oltre 4,8 milioni, per una spesa pubblica di 52,2 milioni di euro.

Impegno internazionale
«Siamo tanti, ma invisibili», si lamentano le associazioni. Malgrado questo sia un anno importante per loro. L'Italia nel marzo scorso ha firmato la Convenzione Onu sui disabili, accolta da Kofi Annan come «la promessa di una nuova era». L'ultimo Consiglio dei ministri del 2007 ha approvato il disegno di legge di ratifica, che ora dovrà seguire l'iter parlamentare. Proprio per questo il ministro Paolo Ferrero comincia domani a Firenze una serie di 21 incontri che lo porteranno in tutta Italia per parlare con Regioni, Province e Comuni, competenti (nell'ordine) di barriere architettoniche, integrazione professionale e assistenza alle persone. «Perché a parole nel mondo politico sono tutti d'accordo — ha detto ieri —. Ma in realtà le cose non funzionano come dovrebbero e anche laddove le leggi sono avanzate non vengono rispettate».

Associazionismo
«L'iniziativa è encomiabile, ma queste cose mi lasciano perplesso. L'integrazione va cambiata con l'inclusione», spiega Pietro Barbieri. «Esistono ancora oggi strutture segreganti che prelevano ingenti risorse statali. Penso a Serra d'Aiello, in Calabria, all'Istituto Vaccari di Roma, al Piccolo Cottolengo di Tortona. Noi vorremmo che i finanziamenti pubblici fossero impiegati per includere, non per escludere. I disabili devono poter stare in mezzo a tutti gli altri. Non si può pensare, per aiutarli, di aggiungere nuove tasse: i cittadini si ribellerebbero».

Diritto al lavoro 
La Fand, che è la Federazione delle 5 associazioni storiche di ciechi, invalidi civili e sul lavoro, mutilati per servizio e sordomuti, da anni insiste sull'adeguamento delle pensioni di invalidità ai minimi Inps. Il presidente Giovanni Pagano non si stanca di ricordarlo: «Un disabile grave, con un'invalidità del 100 per cento, riceve dallo Stato 8,4 euro al giorno. Non siamo ancora riusciti a far capire al Governo che non si può vivere così». Per Tommaso Daniele, in testa all'Unione italiana ciechi e ipovedenti (Uic), la nota dolente è il lavoro. Seicentomila disabili sono iscritti nelle liste di collocamento mirate, 400 mila soltanto al Sud. Il loro tasso di disoccupazione sfiora il 70%, contro quello ordinario del 5,6%. Daniele precisa: «I ciechi che lavorano sono quindicimila su 380 mila. Per noi la tecnologia sta diventando un nemico. La funzione del centralinista, che per legge ci deve essere riservata nel 51% dei casi, è sempre più spesso assolta da dischi automatici. Nei call center il problema è il precariato. Anche la professione del fisioterapista, un tempo a noi congeniale, ci viene pian piano estromessa da tecnologie sempre più sofisticate».
Barriere
Ed è facile parlare di abbattimento delle bar riere e di integrazione se poi le negligenze arrivano da chi dovrebbe impegnarsi a eliminarle. Il sito del ministero dei Beni culturali, ma anche quello dell'Istruzione, degli Esteri e del turismo ( www.italia.it) non sono completamente accessibili. «Sarebbe meglio dire che non rispettano tutti i punti della legge Stanca, fissati nel 2004 per favorire l'accesso dei disabili agli strumenti informatici», sintetizza Nunziante Esposito, dell'Osservatorio Siti Internet Uic, che giovedì scorso ha testato per noi le quattro pagine web. E ancora barriere si incontrano per viaggiare. Sui treni Eurostar sono soltanto due i posti riservati. Questo spiega perché nel 2006 il 13,7% delle persone diversamente abili ha preso il treno, contro il 31,2% degli altri. Sugli aerei non è permesso portare a bordo le carrozzine (disposizione Iata) e questo scoraggia i viaggi lunghi. Va meglio in città: prende l'autobus il 20,3% dei disabili contro il 24,4% dei cittadini «normali». La cultura Si informano, studiano, esplorano. Il 22% dei disabili sotto i 44 anni legge i giornali quasi tutti i giorni (gli altri sono il 34%). E il 39% usa spesso il computer (le persone senza disabilità sono il 54%). Ma è dall'istruzione che arriva un messaggio importante. Dal 2000 al 2005 gli iscritti all'università sono raddoppiati: erano 4.813, sono diventati 9.134. Il Miur parla di «incremento relativo» del 90%. Alle scuole dell'obbligo statali, nel 2005 gli alunni disabili sono stati 178.220, pari al 2%, il doppio rispetto al lustro precedente. Pietro Barbieri fa il punto: «In Brasile c'è una giornalista televisiva con la sindrome di Down (si chiama Fernanda Honorato, lavora all'emittente privata Tve, ndr). Qui da noi un ragazzo con la sclerosi multipla viene stigmatizzato. Possiamo ancora tollerarlo? ».

da “Corriere della Sera” del 16 gennaio 2008

(Fonte: http://www.corriere.it/cronache/08_gennaio_16/disabili_barriere_lavoro_c36e6904-c3ff-11dc-8fe5-0003ba99c667.shtml?fr=box_primopiano)
	APPROFONDIMENTI


	Storia e AttualitÀ/LIVELLI ESSENZIALI DI ASSISTENZA: UN ALTRO CANTIERE – prima parte


di Michele Imperiali e Marco Faini 

L'espressione “cantiere aperto” è, da qualche tempo in qua, largamente utilizzata. Anche da queste pagine crediamo di averla diffusa in qualche articolo. È un modo come un altro per rendere l'idea di un “qualcosa” che, saldando un pezzo con l'altro, viene costruito, definito sulla base di un progetto iniziale e di una utilità: si costruisce “qualcosa” perché abbia un senso, una destinazione, uno scopo.

“Cantiere aperto” evoca però anche un'altra immagine, un significato: esprime un'opera che viene realizzata con l'intervento di molti mestieri, competenze, professionalità. E poi, infine, evoca anche un'immagine di apparente confusione, disordine, cose messe alla rinfusa, e quel “qualcosa” che viene costruito, soprattutto all'inizio, non lo si riesce nemmeno a capire, a intuirne la sagoma, lo sviluppo.

In un cantiere tutto è importante: i materiali, il rispetto dei tempi, l'ordine con il quale vengono eseguite le cose (in una casa, come noto, non si comincia dal tetto, ma dalle fondamenta), etc. Tra tutte le cose importanti ve ne sono due che sono fondamentali, indispensabili: il progetto e la direzione dei lavori.

Anzi, per dirla meglio: un buon progetto (chiaro, preciso, completo, corretto) e una buona direzione dei lavori (scrupolosa, attenta, competente, autorevole, affidabile). Senza queste due componenti il cantiere non potrebbe nemmeno partire, pena il caos, il rischio di costruire qualcosa di completamente diverso da quello che si voleva, e via di questo passo.

Beh, il “cantiere aperto” dei livelli essenziali è un cantiere un po'…malmesso, da più punti di vista. Proviamo a dire perché. E siccome questo è un racconto non solo importante (i livelli essenziali sono delle “cose” che dovrebbero garantire in tutto il Paese e per tutti i cittadini e le cittadine i medesimi diritti civili e sociali, almeno per un certo “livello garantito”), ma anche complesso (e anche un po' complicato), occorre che, come per il tema del concorso alla spesa, ci si prenda del tempo, e lo si affronti a puntate. Questa è la prima, nella quale vorremmo affrontare due argo-menti: uno di “storia” e uno di “attualità”.

Cominciamo con la storia.

La riforma della Costituzione

Siamo nel 2001. Il 24 ottobre la Gazzetta Ufficiale pubblica la Legge Costituzionale n. 3 approvata pochi giorni prima dal Parlamento Italiano. Non è la prima volta che il Parlamento mette mano alla Costituzione.

Questa volta però la riforma si annuncia come una delle riforme importanti, di quelle che cambiano – o che intendono cambiare - il Paese. Da anni, prima, prima dell'approvazione della Legge, si sta discutendo di come il Paese dovrebbe modificare il proprio modo di funzionare. In una parola sola, per farsi capire, si sta parlando di Federalismo: meno poteri allo Stato, più poteri alle Regioni, alle Province e soprattutto ai Comuni, la prima istituzione a cui tutti noi pensiamo quando si parla di Pubblica Amministrazione. Non dovendo qui discutere di Federalismo (né quello istituzionale, né quello fiscale), non ci dilunghiamo. Basti dire però che in materia di Federalismo altro che di “cantiere aperto” si dovrebbe parlare; e infatti, nonostante siano passati già 6 anni dalla riforma del 2001, di Federalismo ancora si parla e sempre di più si parlerà nei prossimi anni.

Comunque, nella Legge 3 del 2001, all'art. 117, secondo comma, lettera g) si legge che lo Stato deve determinare “….i livelli essenziali delle pre-stazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale”.

E qui inizia il cantiere sui livelli essenziali. Anzi, nello specifico di questa prima parte dedicata al tema dei livelli essenziali, i livelli essenziali di assistenza (LEA).

E il progetto? Il Progettista? Dove sono? In effetti, per parlare di LEA bisogna andare ancora un po' più indietro nel tempo. Nel 1999, per la precisione, troviamo il “progetto”sui LEA nell'articolo 1 del Decreto Legislativo n. 229 del 19 giugno 1999: “Il Servizio sanitario nazionale assicura, attraverso risorse pubbliche e in coerenza con i princìpi e gli obiettivi indicati dagli articoli 1 e 2 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, i livelli essenziali e uniformi di assistenza definiti dal Piano sanitario nazionale nel rispetto dei princìpi della dignità della persona umana, del bisogno di salute, dell'equità nell'accesso all'assistenza, della qualità delle cure e della loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze, nonché dell'economicità nell'impiego delle risorse.

3. L'individuazione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza assicurati dal Servizio sanitario nazionale, per il periodo di validità del Piano sanitario nazionale, è effettuata contestualmente all'individuazione delle risorse finanziarie destinate al Servizio sanitario nazionale, nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l'intero sistema di finanza pubblica nel Documento di programmazione economico-finanziaria.

Le prestazioni sanitarie comprese nei livelli essenziali di assistenza sono garantite dal Servizio sanitario nazionale a titolo gratuito o con partecipazione alla spesa, nelle forme e secondo le modalità previste dalla legislazione vigente” In buona sostanza, parlando dei LEA sanitari e sociosanitari, lo Stato avrebbe dovuto compiere un virtuoso lavoro parallelo: valutare i bisogni di salute delle persone e, contestualmente, individuare e destinare le risorse economiche necessarie a soddisfare quei bisogni. In altri termini lo Stato avrebbe dovuto porsi degli obiettivi di Salute della popolazione (scritti nel Piano Sanitario Nazionale), definire quali servizi e prestazioni sanitarie e sociosanitarie si sarebbero dovute garantire per soddisfare quei bisogni di salute, definendo anche con quali risorse quei servizi e quelle prestazioni sarebbero state pagate dalle risorse pubbliche e dai contributi dei cittadini (ticket sanitari, rette dei servizi, ecc.). In realtà le cose non sono andate esattamente così, perché si dovranno attendere due anni prima che, per la prima volta nella “storia delle politiche sanitarie” del nostro Paese, si possa leggere un provvedimento in materia di LEA.

C'è voluta la riforma Costituzionale, in effetti, per imprimere la svolta decisiva ad un provvedimento che è certamente classificabile tra i provvedimenti complessi e delicati, perché nel tracciare la linea di confine tra ciò che deve essere garantito dal SSN e ciò che invece non lo è, si capisce bene come l'errore sia non solo fatale, ma, purtroppo, possibile, stante il fatto che ci sono due “nemici” sulla strada dell'esigibilità piena del diritto alla Salute e all'uguaglianza tra i cittadini delle diverse parti del Paese. Il primo “nemico” è la crisi della finanza pubblica, il cronico indebitamento dei bilanci sanitari delle regioni italiane, la situazione precaria di molte strutture ospedaliere, la carenza di servizi sanitari di base in molte zone del Paese, e via di questo passo.

Il secondo “nemico” è rappresentato dai fortissimi squilibri esistenti nelle regioni e all'interno delle stesse regioni: territori con una forte concentrazione di servizi ospedalieri, ambulatoriali e domiciliari; territori con gravi carenze strutturali, organizzative, strumentali, ecc.

Compito difficile, quindi. 

Una prima osservazione, quindi, potrebbe proprio derivare dal fatto che di fronte ad un compito difficile si dovrebbero riunire tutte le risorse disponibili per poterlo affrontare al meglio.

Così invece non è stato, almeno dal nostro punto di vista. Il provvedimento infatti è stato sì discusso e preparato dalla Conferenza Stato/Regioni (e quindi con il concorso di tutti gli Assessorati alla Sanità delle Regioni, oltre che del Ministero della Salute), ma non ha coinvolto i destinatari del provvedimento, cioè noi tutti: i cittadini.

Non una cosa da poco, crediamo, visto che per la prima volta in Italia ci si doveva misurare con il tracciato di quella “benedetta” linea di confine tra ciò che deve essere garantito e ciò che invece ciascuna Regione, volendo, potrebbe garantire ai propri cittadini, purché pagato di tasca propria.

Un cantiere partito un po' male, quindi. E aperto, ancora aperto, soprattutto, perché, come già detto, mancano all'appello tutta un'altra serie di provvedimenti che avrebbero dovuto completare il quadro in materia di livelli essenziali. In primo luogo, quelli indicati all'art. 22 della Legge 328 del 2000 (i livelli essenziali delle prestazioni sociali), e poi gli “ultimi arrivati”: i livelli essenziali per la famiglia e i livelli essenziali delle prestazioni per le persone non autosufficienti.

Come tutti i cantieri aperti occorrerà attendere un po' prima di capire che cosa si sta costruendo.

Non vorremmo però che, a costruzione quasi ultimata, e solo allora, venissimo chiamati ad esprimere un parere, o a presentare proposte alternative.

Forse sarebbe meglio farlo prima, anzi, adesso.

Nella prossima “puntata” si cercherà di lasciare meno spazio alle “chiacchiere” per affrontare più in dettaglio il provvedimento emesso nel 2001.

Per chiudere, facciamo un salto nell'attualità richiamando i primi impegni assunti dal Presidente Prodi e dal Ministro Bindi alla Conferenza della Famiglia di Firenze su alcune questioni a noi care. Anche in questa occasione si è parlato in lungo e in largo di livelli essenziali ed è sufficiente visitare il sito della Conferenza (www.conferenzanazionalesullafamiglia.it ) per avere conferma di come questo argomento sia stato al centro di tutte le relazioni ed i dibattiti dei vari gruppi di lavoro. Un tema molto sentito dal presidente della Conferenza Stato-Regioni Errani che ha proposto la nascita di una cooperazione tra Stato, Regione e Comuni. Sulla stessa linea anche l'ANCI che, per voce del suo vice Presidente Delrio, ha evocato l'assoluta necessità di riprendere in mano l'applicazione della 328. Insomma, di tutto e di più sui livelli essenziali che ovviamente sono comparsi a titolo di slogan anche per la famiglia. Ed ecco spuntare i LEF (livelli essenziali per la famiglia) figli, come del resto i LEA e i LIVEAS, dei LED richiamati dall'art 117 della legge 3/2001. Vediamo allora in che cosa si è impegnato il Governo attraverso le parole del Presidente Prodi e del Ministro Bindi nei loro interventi conclusivi alla Conferenza:
	• Impegno ad aprire un tavolo per la revisione dell'ISEE;

• Impegno ad aprire un tavolo per la revisione e il miglioramento della Legge 53 sui congedi parentali;

• Impegno ad istituire un tavolo permanente della famiglia;

• Disponibilità all'attivazione con la rete del sistema produttivo (Confindustria in testa) di un tavolo per definire le politiche della concertazione dei tempi di lavoro;

• Studio e definizione dei LEF (livelli essenziali per la famiglia);

• Priorità per le politiche dell'infanzia e per sviluppare la rete dei consultori sottoforma di centri famiglia;

• Impegno ad istituire il tribunale per la famiglia per le specificità di ordine giuridico;

• Definizione del patto famiglia e scuola al fine di valorizzare il messaggio educativo in una logica di sinergie;

• Indagine conoscitiva sulle esperienze di applicazione dell'amministratore di sostegno;

• Impegno a lavorare sui tempi della città per rendere più fruibile l'accessibilità dei servizi in relazione ai tempi delle famiglie;

• Impegno a favore degli anziani non autosufficienti e delle famiglie numerose;

• Applicare la Legge 68. 




Non male, vero? Staremo a vedere. Alla prossima!
da “La Rosa blu” anno XV n. 2  Luglio 2007

(Fonte: http://www.anffas.net/Page.asp/id=283)

	Universita’/sTUDIARE IN EUROPA E IN ITALIA


a cura di Stefano Borgato

 

Riveste particolare interesse una ricerca sui servizi dedicati alle persone con disabilità da varie università europee e italiane. L’ha svolta, per la sua tesi di laurea, Roberto Falvo, con il quale approfondiamo il tema
 

Come nasce l’idea di una tesi sulle persone con disabilità nelle università europee?
Da una proposta del mio relatore, Angelo Lascioli, docente di Pedagogia Speciale presso l’Università di Verona, che mi suggerì appunto una tesi sui servizi offerti agli studenti con disabilità nelle università europee, con l’obiettivo da una parte di analizzare e capire a che punto sia l’integrazione negli atenei dei vari Paesi, dall’altra di comprendere quale impatto abbia in essi la pedagogia speciale.

Il mio lavoro rientra in un progetto di ricerca della Cattedra di Pedagogia Speciale, in collaborazione con alcuni membri del Centro di Educazione Permanente, Ricerca, Intervento e Studi Interdisciplinari sullo Svantaggio, costituito presso l’Università di Verona.

 

Sono molte le persone con disabilità nei vari atenei continentali?
Per rispondere, posso portare la mia esperienza personale, poiché nella mia ricerca ho analizzato per lo più la tipologia dei servizi specifici rivolti alle diverse forme di disabilità (visiva, uditiva, motoria). Quando mi sono immatricolato all’Università di Verona, nel 1999-2000, gli studenti con disabilità iscritti erano circa venti. Attualmente ce ne sono circa ottanta, un risultato che indica chiaramente come, in presenza di un’adeguata rete dei servizi, si verifichi un significativo aumento di iscritti. Da questo posso immaginare che anche negli atenei europei da me presi in esame la frequenza di studenti con disabilità sia in crescita.

 

Quali sono le conclusioni principali di questo studio?
Vista la varietà di servizi forniti dalle varie università, lo studente con disabilità è chiaramente considerato una persona che ha bisogno di essere accompagnata e supportata nei vari aspetti della sua carriera universitaria, in misura maggiore rispetto agli altri studenti.

Oltre a ciò, un aspetto che molti atenei sembrano sottovalutare è l’esigenza di promuovere la partecipazione dello studente con disabilità alle varie dimensioni della vita comunitaria studentesca, non necessariamente legate allo studio (sport, associazioni studentesche, momenti di festa e di svago, iniziative politiche ecc., pubblicizzate da 4 università su 66 analizzate). Questo potrebbe invece essere un’occasione e uno stimolo ad incontrare altri studenti su piani diversi della propria identità e non solamente su quello dello studio.

Le università, con i loro servizi, cercano di andare incontro alle esigenze personali di ogni studente e tengono conto dei bisogni legati a differenti forme di disabilità, cui far fronte con particolari ausili, percorsi di studio individualizzati, accompagnamento, supporto agli esami e sostegno economico. Tali servizi, infatti, sono presenti in gran parte delle università analizzate.

Nel dettaglio si può parlare poi di una maggiore attenzione ai servizi rivolti a studenti con disabilità visiva, mentre un minor numero di atenei pensa alle esigenze della disabilità uditiva e motoria. Inoltre, nella maggior parte dei casi vengono forniti i servizi di accompagnamento nel percorso di studio e numerose università assicurano un supporto per gli esami. Ancora, nella metà circa dei casi analizzati, viene erogato un supporto economico o una borsa di studio. Sono infine scarsamente presenti i servizi per studenti disabili stranieri, le attività di sensibilizzazione e l’accompagnamento verso l’inserimento lavorativo.

Sembra insomma prevalere un’attenzione particolare alla dimensione cognitiva (studio e attività intellettuali) e fisico-motoria (trasporto e spostamenti), trascurando forse la dimensione affettiva e relazionale. La cura della persona nella sua integralità e dei suoi bisogni è invece assai più importante per chi è disabile: quest’ultimo, infatti, non sempre riesce a ricercare autonomamente le opportunità e le occasioni per rispondere ad esigenze che altri soddisfano senza difficoltà. Se invece tali opportunità vengono offerte, lo studente può arrivare a una migliore integrazione sociale, facendo emergere le proprie attitudini e potenzialità e muovendo in un percorso che lo vede protagonista e autonomo nelle proprie scelte.

 

Si può tentare un confronto tra i Paesi europei analizzati e la realtà italiana?
All’estero, la Danimarca, la Finlandia e il Regno Unito si sono rivelati i più attenti e avanzati nel promuovere il processo di integrazione a livello universitario. Nel nostro Paese, la consapevolezza e la maturità acquisita hanno influenzato il Legislatore nell’emanare norme come la 104/92 e la 17/99 (che ha istituito i Centri Disabili di Ateneo), indirizzate ad ottenere l’uguaglianza dei diritti e delle opportunità.

Attualmente in ogni università italiana considerata è presente un delegato del rettore per la disabilità, un ufficio o centro disabili, un responsabile di quest’ultimo che coordina tutte le attività e i servizi, una Commissione sulla disabilità, composta dai docenti referenti di ogni singola facoltà.

La tipologia dei servizi offerti in ogni ateneo è omogenea. In generale, in Italia non vi sono servizi che prevalgano su altri in modo evidente: si può anzi ipotizzare che i vari tipi di disabilità usufruiscano della stessa qualità di servizi. Inoltre i nostri atenei valutano le singole esigenze dello studente cui forniscono ausili tecnico-didattici specifici, in grado di supportarlo individualmente negli studi.

Come già accennato, le università europee prestano più attenzione all’aspetto dello studio, che non alla dimensione affettiva e relazionale; le nostre, invece, promuovono anche attività extradidattiche (sport, teatro, sensibilizzazione) e questo è certamente un elemento di qualità.

 

Quali sviluppi ha già avuto questo interessante studio?
Nel corso di un simposio internazionale di pedagogia speciale, tenutosi a Verona, è stato presentato il libro La pedagogia speciale in Europa: problematiche e stato della ricerca, curato dal mio relatore Angelo Lascioli, con una parte dedicata ai dodici Paesi analizzati dalla ricerca e l’altra ad un’analisi comparativa e metodologica. La mia tesi - integrata con i servizi forniti dai Centri Disabili di Ateneo presenti in Italia e con la comparazione tra questi e la realtà delle università europee - è diventata un capitolo di tale libro, con il titolo I servizi a favore degli studenti disabili nelle diverse università europee.

da “DM” n. 159 settembre 2006

(Fonte: http://www.uildm.org/dm/159/societa/09falvoweb.html)
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L’Assistive Tecnology o meglio conosciuta come l’insieme di ausili e di tecnologie creati specificatamente per le persone con deficit in modo da renderle più indipendenti possibile, è il tema affrontato in questo volume. Gli autori hanno voluto prendere come riferimento e destinatario non solo la persona disabile, ma tutti coloro che per eventi accidentali o per invecchiamento sono destinati a convivere con diverse forme e crescenti gradi di disabilità. In questa prospettiva, il tema della conoscenza e dell’accesso alle tecnologie che riducono o compensano le disabilità diventa strategico, alla luce dell’aumento quantitativo e percentuale delle persone anziane. Pertanto l’Assistive Tecnology assume sempre più un ruolo di garanzia di libertà e di autonomia della persona, nelle diverse età e vicende della vita, uscendo dalla separatezza e marginalità cui è stata finora confinata. Si tratta di trovare una più avanza alleanza tra autonomia della persona, ricerca e innovazione tecnologica, sistemi di welfare e istanze di mercato. 

Questo manuale ha il merito di creare le condizioni necessarie per garantire tutti i tipi di tecnologie di ausilio: dalla loro reperibilità al funzionamento del mercato, dalla loro sicurezza, accessibilità e qualità, alla loro progettazione e produzione, dalla informativa sulla legislazione italiana e la normativa europea. 
(Fonte: http://88.33.89.70/Speciali/speciali10LibriSociali/2006/48_2006-02-16.asp#)
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